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Per la ricerca 

L'amministrazione Reagan 
tra contrasti e oscillazioni 
ha una politica estera? 

Dal corrispondente 
NEW YORK — La posino-
ne assunta dal segretario dì 
Stato Alexander Haig al Con-
sigilo atlantico e la stessa 
decisione presa da Reagan di 
rivolgersi per iscritto al lea
der sovietico Breznev sono 
destinate, con ogni probabi
lità, non a spegnere ma a 
rinfocolare le polemiche sul
le incertezze dell'iniziativa 
diplomatica statunitense. Da 
parecchie settimane ormai 
gli specialisti e i columnist 
seguono variazioni molto cri
tiche sul tema: ma qua| è la 
politica estera dell'ammini
strazione Reagan? 

Iniziative 
contraddittorie 
In sede di analisi risulta 

evidente un panorama di ini
ziative contraddittorie. In 
parte si tratta di contraddi
zioni, peraltro un po' scon
tate, tra i propositi espressi 
prima delie elezioni e i pro
nunciamenti successivi al 
cambio del presidente. In 
parte ancora più grande, si 
tratta dì contraddizioni tra 
le tesi enunciate dai perso
naggi che a vario titolo in
tervengono sui problemi in
ternazionali: le vedute del 
segretario di Stato spesso non 
concordano con le idee dei 
consiglieri della Casa Bian
ca e con le uscite del mini
stro della Difesa Caspar 
Weinberger. Ci sono poi le 
oscillazioni o ì mutamenti 
di rotta imposti da ragioni 
di politica interna e. infine, 
le rettifiche provocate dalle 
difficoltà che il segretario di 
Stato Haig incontra all'in
terno del gabinetto Reagan. 

Qualche esempio può aiu
tare a cogliere il senso di 
questi giudizi. Risulta ormai 
palese la differenza tra gli 

schemi semplicistici traccia
ti nel corso delle polemiche 
elettorali e la tortuosa com
plessità della situazione in
ternazionale che l'America si 
trova a dover fronteggiare in 
forza delle sue responsabili
tà imperiali su scala plane
taria: l'idea che gran parte 
delle difficoltà e degli in
successi di Carter derivassero 

-dalla sua incertezza e dalla 
sua ingenuità ha lascialo il 
posto alla constatazione del
la corposa materialità di certe 
situazioni critiche. Sta di fat
to che non uno dei problemi 
lasciati aperti dagli uomini 
del presidente democratico è 
stalo risolto dagli uomini del 
presidente repubblicano. I 
quali, con le loro minacce e 
ostentazioni di aggressività 
non hanno affatto migliorato 
le posiizoni americane nel 
mondo. «Si deve constatare 
peraltro che hanno lanciato 
molti segnali, e con la voce 
grossa, ma senza impegnarsi 
in prova rischiosa. La con
flittualità esistente all'interno 
dell'amministrazione è il dato 
più sorprendente perché è più 
acuta di quella che contrappo
neva i segretari di Stalo di 
Carter al «no consigliere Brze» 
zinski. Haig 6i è trovato in 
contrasto aperto con il mi
nistro della Difesa Weinber- % 

ger, che ha assunto la parte 
del super-falco, su questioni 
mollo importanti: la vendita 
di armi alla Cina, la bom
ba al neutrone, la consegna 
degli aerei Aèacs all'Ara
bia Saudita, la Polonia. le 
trattative con l'URSS per 
la limitazione delle armi nu
cleari, i rapporti con gli al
leati europei. Ulteriori eie-
mentì di contrasto sono in
sortì tra Haig e il capo di 
gabinetto della Casa Bian
ca, Eween Afeese, tra Haig 
e il consigliere per la sicu
rezza nazionale, Richard Al

ien, tra Haig e il sottosegre
tario alla marina Lehman e 
tra Haig e la delegata all' 
ONU, Jeanne Kirlpatrick. In
fine, Haig si è trovato in con
traddizione addirittura con 
se stesso giacché, a seconda 
del mutar del vento, ha as
sunto posizioni diverse sui 
cosiddetti diritti umani, sul 
terrorismo internazionale, sui 
trattati di commercio con 1' 
URSS, sul rapporto tra riar
mo dell'America e dialogo 
con Mosca. Il risultato di 
questa cacofonia è che è dif
fìcile fissare in modo netto 
i lineamenti della politica 
estera americana su temi 
cruciali come il rapporto con 
gli alleati, le relazioni Wa
shington-Mosca. il Medio 
Oriente, il Sud America 
(giacché Haig si è contrad
detto perfino sul Salvador), 
il Sudafrica, la Namibia. E 
l'elenco potrebbe allungarsi. 

Alcune 
indiscrezioni 

Non più tardi di domeni
ca scorsa, alcune indiscrezio
ni passate al New York Ti
mes hanno fatto sapere a-
gli addetti ai lavori e al 
pubblico più smaliziato che 
gli analisti della CIA e i ri
cercatori della Rand - corpo
ration non sono riusciti a 
ritrovare prove che diano so
stanza all'accusa (elevala a 
cardine della politica estera 
americana) fatta da Haig al
l'URSS di essere il centra 
rnntnr» A il massimo supiM»»̂  . 
to del terrorismo. Di più: da 
tali analisi risulta chiaro che 
* «tato un errore grossolano 
mettere insieme, in un uni
co calderone etichettato con 
la parola tabù e terrorismo » 
realtà tanto diverse tra loro 
cornei movimenti di libera
zione nazionale, le formazio

ni guerrlgliere lattno-ameri-
"«ne, i sequestratori di ae
rei, le a brigate rwse » e il 
governo iraniano (per via de
gli ostaggi americani tratte
nuti in cattività). E un erro
re forse altrettanto serio e 
slato di far risalire tutte que
ste entità politico-militari a 
Mosca e pretendere poi di 
subordinare alla soluzione di 
questo groviglio di problemi 
l'intero nodo dei rapporti tra 
l'America e l'URSS. Insom
ma, è come se alla Casa 
Bianca, al dipartimento di 
Stato e negli altri centri di 
elaborazione e di esecuzione 
della strategia internazionale 
statunitense si slesse speri-
montando la difficoltà di 
conciliare le esigenze della 
propaganda con quelle della 
politica. Ivi compresi I rap
porti con i gruppi di pres
sione che qui hanno fin peso 
a volte decisivo, sia che si 
traili dei coltivatori di gra
no interessali alla rinresa 
della consegna all'URSS a 
prescindere dall'Afghanistan 
e dalPesorcizzazione del ter
rorismo. sia che si tratti del
la lobby israeliana che qui 
so«tiene anche il più speri
colato avventurismo del go
verno di Tel Aviv. 

Passati più di cento giorni 
dall'insediamento di Reagan, 
sulla politica estera america
na erava l'incertezza desumi
bile da questi tre interrogati
vi: le contraddizioni deriva
no dal fatto rhe non sono 
stato ancora compiute certe 
«celle? Onnure dinendono dai 
contra=ti tra le varie correnti 
che coesistono all'interno 
òVIFamministrazione repnb-
hlìrana? Onnnre pn««onn es
ser fatte risalire alla diffi
coltà di ottenere il necessa
rio consenso desìi alleati ai 
nu«*'i orientamenti prevalsi 
a Wa«hinnlon ? 

Aniello Coppola 

Lungo corteo-per Wàstangtoii 
Riaffiora un'altra America 

Almeno 25.000 persone al Pentagono: la maggiore dimostrazione dagli anni del Viet
nam - Una protesta contro gli aiuti militari al Salvador e contro i tagli alle spese sociali 

Nostro servizio 
WASHINGTON — La pia 
grande manifestazione dal
l'epoca della guerra nel Viet
nam ha riempito le strade del
la capitale americana dome
nica, quando almeno 25 mila 
persone hanno marciato sul 
Pentagono^ per protestare con
tro la ripresa degli aiuti mi
litari al Salvador e contro i 
tagli delle spese sociali pro
posti dalla amministrazione 
Reagan. Sotto un sóle splen
dente. ti corteo è partito dal 
prato verde attorno al monu
mento di Lincoln per attraver
sare ti largo ponte sul fiume 
Potomac che separa ti distret
to di Columbia dallo stato di 
Virginia, sede dell'enorme 
struttura grigia dove ha sede 
il dipartimento della difesa. 
Le strade bloccate al traffico, 
gli striscioni ed i cartèlli con 
le scritte contro gli aiuti mi
litari facevano subito ricor
dare le proteste che dieci an
ni prima avevano contribuito 
al ritiro delle truppe america
ne dal Vietnam. 

Ma a ben vedere, la mani
festazione di domenica era 
per molti versi diversa, testi

moniando i cambiamenti av
venuti netta società america
na da quell'epoca. Allora i 
partecipanti alle manifesta
zioni erano praticamente tutti 
giovani, compatti attorno aUa 
loro unica rivendicazione, ti 
ritiro dell'esercito americano 
dal Vietnam. Nella folla di 
domenica, invece, c'erano tut
ti: accanto agli aderenti alla 
«mobilitazione popolare con
tro la guerra > e al « comita
to di unità 3 maggio» (i due 
gruppi che hanno organizzato 
la manifestazione) c'erano i 
rappresentanti di tutta una se
rie di altre organizzazioni for
mate negli anni 70, dalle 
«pantere grigie» (per i di
ritti degli anziani) agli omo
sessuali per i «gay rights», 
dagli americani indigeni agli 
« ispanici », ognuno con riven
dicazioni particolari ma tut
ti uniti contro la politica este
ra ed interna della nuova 
amministrazione repubblicana. 

Accanto agli slogans con
tro gli aiuti alla giunta salva
doregna di José Napoleon 
Duarte, si sentivano le grida 
di chi denunciava la continua
zione degli omicidi di Atlanta, 

la discriminazione contro gli 
omosessuali, e, soprattutto, la 
riduzione delle spese sociali 
che l'amministrazione intende 
introdurre in modo da dirot
tare vaste somme del denaro 
pubblico al Pentagono e al 
« riarmo dell'America ». 

A differenza delle manife
stazioni degli anni 60, inoltre, 
l'atmosfera del corteo di do
menica era del tutto priva di 
tensione. Fra chi scattava fo
to, chi si fermava per fuma
re o per mangiare un panino 
e chi si sdraiava al sole lun
go ti percorso, il corteo sem
brava una grande passeggia
ta, in netto contrasto con gli 
scontri fra manifestanti e po
lizia deWepoca precedente. 
L'unico momento di tensione 
si è avvio davanti al Pentago
no, quando una contromanife
stazione organizzata da un al
tro fenomeno degli anni 70, la 
«chiesa di unificazione del 
revedendo Moon». ha sfidato 
ti corteo con slogans patriot
tardi e bandiere americane. 
Ma i partecipanti al corteo 
hanno ignorato la provocazio
ne. La polizia ha effettuato un 
solo arresto, di un ragazzo che 
ha buttato vernice rossa su 

una dette colonne del Penta
gono. 

Nonostante le differenze su
perficiali rispetto a quelle del
l'epoca precedente, la manife
stazione del 3 maggio ha di
mostrato l'esistenza di un mo
vimento, sia pure ridotto, che 
è altamente critico détta poli
tica détta nuova amministra
zione. Quella di Washington 
era infatti soltanto una di va
rie manifestazioni tenute do
menica anche in altre città 
americane: a quella di San 
Francisco, ad esempio, hanno 
partecipato almeno cinquemi
la persone. Si è avuta la sen
sazione domenica, per le vie 
di Washington, che questa 
coalizione di interessi così di
vergenti potrebbe aggregarsi 
anche in futuro attorno a una 
rivendicazione analoga a quel
la degli anni SO. Davanti al 
Pentagono, un ex combatten
te detta guerra nei Vietnam, 

• che gli costò la gamba sini
stra. l'ha espressa così: 
€ Noi non dobbiamo combatte
re contro la gente nel Terzo 
Mondo. La nostra battaglia 
è qui». 

Mary Onori 

Più larga rappresentanza operaia 
al prossimo congresso del POUP 

I defegati eletti direttamente dalla base saranno il doppio di quelli delle precedenti i 
sise • Correggere gli errori del passato - Incontri e dibattiti nelle « strutture orizzontali 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — L'importanza 
dell'ultimo plenum del Co
mitato centrale del POUP è 
stata illusi.-ata ieri in una 
conferenza stampa da Josef 
Klasa, responsabile del di
partimento stampa, radio e 
televisione del Comitato cen
trale. Per un'ora e mezza 
Klasa ha risposto alle do
mande dei giornalisti che 
hanno affrontato i temi più 
diversi, dalle «strutture oriz
zontali » nei POUP alle con
seguenze da trarre per gli 
errori del passato, dalla visi
ta di Suslov a Varsavia al 
modo in cui verranno eletti 
i delegati ai 9. Congresso 
straordinario. 

L'esponente del POUP ha 
tenuto a ricordare cjie per 
la prima volta due operai 
erano stati chiamati a fare 
parte dell'ufficio politico ed 
ha ribadito che l'ampliamen
to d^'a ni,>,iresen»*nza ope
raia negli organi dirigenti 

del partito è un processo 
che verrà sviluppato in pre
parazione del Congresso. In 
questo modo, ha detto, si 
viene anche incontro alle ri
chieste avanzate dalle cosid
dette «strutture orizzontali». 

«Strutture orizzontali» è 
una definizione equivoca che 
da l'impressione che nel 
POUP si stiano istituendo 
organismi paralleli a quelli 
esistenti. La formulazione in
dica in realtà iniziative di 
incontri e dibattiti che or
ganismi paralleli a quelli 
esistenti. La formulazione in
dica in realtà iniziative di 
incontri e dibattiti che or
ganizsarceli di partito pren
dono a vari livelli (di quar
tiere, di città, di provincia) 
per discutere i problemi del 
paese e del POUP. Klasa ha 
ricordato che tali iniziative 
hanno contribuito a dare 
nuova vitalità al partito e 
si è dotto convinto che 11 
caratt? • democratico delle 
elezioni congressuali non 

porterà alla nascita di nuovi 
organi. 

Rispondendo alle domande 
sulle responsabilità per la 
drammatica situazione in cui 
si trova la Polonia, Klasa ha 
tenuto a fare una distinzio
ne tra errori politici e vio
lazioni delle leggi Per 1 pri
mi le conseguenze saranno 
soltanto politiche, sino all' 
esclusione dai partito. Colo
ro che risulteranno aver vio
lato le leggi saranno invece 
chiamati a risponderne pe
nalmente. 

I processi pubblici, se non 
conclusi, saranno certamen
te iniziati prima dell'apertu
ra del Congresso. I problemi 
essenziali in questo campo, 
ha aggiunto Klasa, devono 
e&jere risolti prima del Con
gresso, in modo che questo 
possa svolgersi in un* «at
mosfera pulita». 

Sulla visita di Suslov. l'e
sponente del POUP ha con
fermato che la delegazione 

sovietica ha incontrato l'uf
ficio politico al completo. 
Parlando per 11 prossimo fu
turo, egli non ha escluso che 
si avranno altri incontri po
lacco-sovietici, almeno a li
vello economico. Klasa ha 
previsto ugualmente che pri
ma del Congresso si te^in-
no ancora uno o due plenum 
del Comitato centrale per ap
provare il rapporto e per 
misure organizzative. Per 
quanto riguarda infine l'ele
zione dei delegati, egli ha va
lutato che quelli designati 
direttamente dalla base sa
ranno il doppio rispetto al 
precedente congresso, per
ché ogni fabbrica che abbia 
almeno 750 iscritti avrà di
ritto a un suo delegato (per 
1*8. Congresso uno ogni 1500) 
e altresì perché per la prima 
volta anche le scuole supe
riori con almeno 750 iscrit
ti eleggeranno direttamente 
il loro delegato. 

Romolo Cattivala 

Mosca guarda con attesa 
al Consiglio della NATO 

Intanto nella capitale sovietica è giunto Waldheim - L'accademico Arbatov 
critica l'incoerenza delle scelte di Washington - L'attenzione all'Europa 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Vivissima, appena velala da un riserbo di superficie, l'attenzione dei circoli dirigenti sovietici per gli esili 
della riunione del Consiglio atlantico. Dall'entrata in scena della nuova amministrazione americana i questa la* prima volta 
che I capi della diplomazia occidentale si incontrano ad un livello vicino al massimo possibile e non c'è alcun dubbie che 
le speranze del Cremlino si concentrano sulla possibilità che gli alleati europei degli Stati Uniti esercitino una influenza in 
senso distensivo sul loro partner d'oltre oceano. L'agenzia uffioiale sovietica non fa mistero di questa speranza. Attraverso 
le parole di Viadlen Kusnetzov, uno dei commentatori più autorevoli della «Tass». i sovietici rilanciano il pacchetto di 
proposte del 26. Congresso 
mettendone al centro la que
stione chiave degli armamen
ti eurostrategici. Il tono è 
distensivo, tutto concentrato 
nell'intento di argomentare la 
portata innovativa della pro
posta brezneviana della « mo
ratoria*. La polemica è con
tenuta al minimo e prevalen
temente espressa in termini 
interrogativi. «Che cosa può 
esservi di svantaggioso per 
l'Occidente se l'Unione sovie
tica arresta l'aumento del 
suo dispositivo nucleare ed ti 
suo perfezionamento? *. si 
chiede Kusnetzov aggiungen
do subito, a mo' di avverti
mento. che i missili sovie
tici SS-20 «non rappresenta
no un limite delle possibilità 
tecniche dell'URSS ». Ma i to
ni non sono duri e. del resto. 
Mosca ha già detto che non 
pone condizioni — quindi 
neanche la « moratoria » — 
all'avvio di negoziati. 

Comunque l'URSS insiste 
sulle sue tesi, ed è ben con
sapevole che Reagan non è 
ancora riuscito a riempire il 
« vuoto di egemonia * deter
minatosi nel corso della pre
sidenza di Jimmi Carter. In 
questa chiave si legge il con
siglio atlantico di Roma e si 
tiene conto del dibattito che 
vi è in atto con estrema pun
tualità. 

Ieri sulla «Pravda*. come 
sempre nelle occasioni impor
tanti. l'accademico Georghi 
Arbatov. prendendo spunto 
da una riflessione sui primi 
«cento giorni* di Reagan 
si incaricava di fornire il 
giudizio sovietico. " «Nessuna 
coerenza — scrive l'accade
mico sovietico — si è finora 
manifestata negli Stati Uni
ti >. Dichiarazioni invece mol
te. «Ma possiamo considera* 
re le'paròle, la retorica.' co
me fatti politici?*, e Sotto 
determinati profili, certamen
te si», risponde Arbatov per
ché e i rumori che proven
gono da Washington sono pra
ticamente univoci*, rivelano 
l'intenzione di accelerare la 
corsa agli armamenti, di ri
cercare la superiorità milita
re. di puntare sulla prova di 
forza, di imporre la propria 
volontà agli alleati, «Starno 
dunque obbligati a conside
rare questi fatti — conclude 
Arbatov — come una realtà 
obiettiva (...) In certe con
dizioni le parole, la retorica, 
possono non soltanto esprìme
re détte intenzioni, ma dive
nire, esse stesse, politica ». 
Ma tutto, alla fin fine. « tor
nerà a ruotare sulle antiche 
traiettorie* — come Arbatov 
riferisce di aver sentito spes
so prevedere nel corso dei 
suoi recenti viaggi in Euro
pa e negli Stati Uniti — e 
si tornerà ad una concezio
ne della politica come «arte 
del possibile*, contrapposta 
ad un velleitario giustapporsi 
di « intenzioni e di desidèri »? 

L'invito di Mosca agli eu
ropei sembra essere quello 
di non cullarsi troppo nelle 
illusioni. « Resta comunque 
da vedere — opina Arbatov 
non negando qualche valore 
a considerazioni di quel tipo 
— quanto durerà auesto zio 
zag e quanto costerà*. E* 
possibile considerare già de
cantata la politica estera del
la Casa Bianca? Arbatov non 
si pronuncia, afa. attraici so 
le sue parole — sempre mol
to affidali — il Cremlino fa 
sapere agii europei di rite
nere che conche la situazio
ne attuale, se ti protrae, è 
gravida di seri attorni* e 
rappresenta «un pericola non 
scio per gli altri Paesi ma 
per gli stessi Stati Uniti*. 

Mosca ripete dunque che 
« 9 tempo lavora contro la 
distensione* e che bisogna 
fare in fretta. 

Anche in questa ottica di 
particolare urgenza si può 
leggere la visita di tre gior
ni che Kurt Waldheim ha co
minciato ieri nella capitale 
sovietica, dove è stato ac
colto dal ministro degli este
ri Gromiko e dove incontrerà 
anche il presidente LeonJd 
Breznev prima dì un viaggio 
di riposo a Kiev. L'occasio
ne è di uno scambio gene
rale di opinioni su tutte le 
questioni internazionali. Ma 
il significato è più ampio: 
l'ultima missione di Waldheim 
a Mosca fu nel maggio del 
1979. prima dell'intervento so
vietico in Afghanistan, che 
l'ONU ha più volte condan
nato. Questa ripresa di con
tatto al massimo livello dà 
quindi un'ulteriore indicano
ne positiva per la ricucitura 
del dialogo internazionale. 

Giuliette Chiesa 

Un « insultante » discorso di Begin 
provoca un'aspra polemica con Bonn 

Ha attaccato Schmidt - Per il portavoce tedesco-federale l'incidente non 
è giustificabile nemmeno con il clima pre-elettorale esistente in Israele 

BEIRUT — Mentre in Libano 
sembra delinearsi un allenta
mento della tensione, con la 
proclamazione di una cessa
zione del fuoco anche nel sud 
del Paese (e bisognerà co
munque vedere se la tregua 
verrà effettivamente rispetta
ta), la crisi mediorientale è 
al centro di un'aspra polemi
ca fra Israele e la Germania 
federale, provocata da una 
dichiarazione con cui il primo 
ministro Begin ha duramente 
attaccato, domenica,, il can
celliere Helmuth Schmidt. in
sieme al presidente francese 
Giscard d'Estaing. Usando un 
linguaggio senza precedenti. 
Begin ha accusato i dirigenti 
di Bonn e di Parigi di essere 
e avidi e di avere solo due 
scopi: vendere armi ad alto 
prezzo ed acquistare petrolio 
a basso prezzo. Non hanno 
princìpi, non hanno cuore, 
non hanno memoria, e a loro 
non interessa nient'altro che 
quello ». Non contento di que
ste parole. Begin ha poi fat
to oscuri accenni al passato 
di Schmidt durante la secon
da guerra mondiale, accusan
dolo di avere «militato nel
l'esercito che circondava le 
città fino a che non fosse por
tato a termine U lavoro degli 
Einsatzgruppen * (cioè dei 
gruppi-speciali incaricati del 
rastrellamento degli ebrei). 

Sono termini, come si vede. 
a dir poco sorprendenti e che 
tradiscono con grossolana evi

denza da un lato l'isolamento 
in cui la politica oltranzista 
ha ridotto il governo Begin a 
livello internazionale e dall'al
tro la sua preoccupazione, nel
la attuale contingenza pre
elettorale, di perdere terreno 
di fronte alla opposizione la
burista, che tutte le previsio
ni danno in ascesa. Non è del 
resto la prima volta che Be
gin reagisce a dir poco con 
nervosismo alle posizioni dei 
singoli Paesi europei e della 
CEE nel suo insieme sul pro
blema mediorientale, e in 
particolare sul riconoscimento 
dei legittimi diritti del popo
lo palestinese. 

A Bonn si è replicato alle 
accuse di Begin con fermez
za, ma anche con la eviden
te volontà di non drammatiz
zare il clima più di quanto 
già non sia. FI portavoce del 
governo federale. Becker, ha 
definito le parole di Begin 
« un lapsus * legato alla cam
pagna elettorale in corso; 
«ma — ha poi aggiunto — 
anche una campagna eletto
rale non può essere una scu
sa per affermazioni fuori luo
go e insultanti*. Dal canto 
suo il responsabile della po
litica estera del partito libe
rale. Moelleman. ha definito 
il discorso di Begin e ingiusti
ficato. incomprensibile e in
sopportabile nello stile e nel 
contenuto ». 

Non è previsto, almeno per 
ora. un passo ufficiale. Bec
ker ha detto comunque che 
oggi il sottosegretario agli 
esteri Van Weil informerà 
l'ambasciatore israeliano cir
ca i risultati della visita di 
Schmidt in Arabia Saudita e 
negli Emirati e che coglierà 
certamente l'occasione per 
esprimere < lo sconcerto * del 
governo di Bonn per le pa
role di Begin: lo stesso 
Schmidt parlerà giovedì in 
Parlamento. 

Begin evidentemente conta. 
nella sua polemica contro gli 
europei, sull'appoggio del
l'amministrazione Reagan. Ie
ri mattina U premier ha rice
vuto l'ambasciatore america
no. Samuel Lewis, che gli ha 
consegnato un messaggio del 
presidente USA; Reagan af
fermerebbe in esso (secondo 
la radio di Tel Aviv) di « con
dividere la posizione israelia
na » per quanto riguarda la 
tensione con la Siria in Li
bano, ma avrebbe comunque 
chiesto tempo per portare 
avanti le « intense consulta
zioni diplomatiche in atto su 
diversi fronti*. Come si è 
detto, per la mezzanotte è 
stato proclamato — sempre 
secondo fonti israeliane — un 
cessate il fuoco, promosso dal 

-comandante deH'ONU genera
le Callaghan e accettato dal 
comando israeliano. dall'OLP 
e dalle milizie di destra del 
maggiore Haddad. 

Accordo 
tecnico 

scientifico 
URSS - ENI 

siglato 
a Mosca 

MOSCA — I tecnici sovietici 
e quelli di alcune società del 
gruppo ENI, fra cui la Snam 
Progetti, ricercheranno insie
me nuove tecnologie per la 
gassificazione e la liquefazio
ne del carbone, che cosi tra
sformato può essere più facil
mente trasportato e utilizza
to sia come fonte energetica, 
sia come materia prima per 
le industrie chimiche e pe
trolchimiche. Si ricercherà in
somma il modo migliore per 
sfruttare i giacimenti carbo
niferi sovietici, il cui conte
nuto energetico è paragona
bile a quello del petrolio del 
Golfo Persico. Un accordo 
tecnico-scientifico in tal sen
so è stato firmato a Mosca 
dal presidente del Comitato 
di Stato dell'URSS per la 
scienza e la tecnica. Gvishani. 

Nei discorsi ufficiali al mo
mento della firma dell'accor
do è stata ricordata dai due 
firmatari l'importanza che la 
collaborazione ENI-URSS è 
venuta assumendo negli ulti
mi dieci anni, di pari passo, 
con l'acuirsi della crisi ener
getica. 

L'accordo siglato a Mosca 
prevede anche l'apporto dell' 
ENI nel recupero secondario 
e terziario del petrolio, cam
po nel quale l'ENI dispone di 
tecnologie avanzatissime. Al
tre ricerche in comune ri
guarderanno la perforazione 
a grande profondità e la raf
finazione degli idrocarburi, Y 
impiego di nuove macchine e 
materie prime per la chimica 
e la petrolchimica, lo svilup
po delle fonti energetiche rin
novabili. 

In una intervista all'agen
zia sovietica TASS. Grandi 
ha dichiarato che e l'ENI con
sidera con la massima at
tenzione ogni possibilità di 
collaborazione a tutti i livel
li. non solo come scambio di 
prodotti, ma anche come stu
dio di metodi e di tecnologie 
di produzione ». Inoltre VENI, 
ha concluso Grandi, «è aper
to a ogni forma di collabora
zione con l'URSS sui mercati 
terzi per intervenire con^ for
niture congiunte dì impianti, 
attrezzature e tecnologie*. 
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MONTE DEI PASCHI 
W SIENA 

Banca fondata nel 1472 

Raccolta da clientela 9.713.873 
Cartelle fondiarie e Obbligazioni in circolazione 1.531.733 
Fondi patrimoniali e riserve 760.391 
Mezzi totali amministrati 16.331.571 
Crediti per cassa e mutui 5.020.990 
Titoli di proprietà 5.492.693 
Utile netto 14.208 

n gruppo bancario 
MONTE DEI PASCHI DI SIENA, BANCA TOSCANA, 
CREDITO COMMERCIALE, CREDITO LOMBARDO, 

ITALIAN INTERNATIONAL BANK Ltd. 
amministra, al 31/12/80, mezzi per oltre 25.800 miliardi. 

La consistenza dei mezzi propri 
raggiunge i 1.221 miliardi 

Bilancio 1980 


